
POLITICA INTERNA 

lì Pei sul programma u con/T™ ^°fLY^ ieria Roma 

**w
 |/IV6IMUIIIIM presenti 1300 invitata, 300 «esterni» 

La relazione ricalca la bozza che ha già fatto discutere. «Nel nuovo partito da comunista» 
«Mantenere una speranza di liberazione alla quale il capitalismo non può dare risposta» 

^ 

«Un partito antagonista e riformatore» 
|Bassolino rilancia le sue tesi, la platea si divide |Una fòrza, il futuro Pds, che non rinuncia, dopo il 
' crollo del regime dell'Est, ad una prospettiva che si 
8 muova oltre il capitalismo. Antonio Bassolino, dopo 
;s tante polemiche, non rinuncia a quei due aggettivi, 
: < «antagonista e riformatore», anche se, spiega, non si 
Hj tratta di «riproporre un sistema», ma di mantenere 
I aperta una idea. «Resto comunista», aggiunge. La 
| Conferenza programmatica si apre cosi. 
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ì 
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BRUNO UQOUNI 

ROMA. Ce attesa per que
lla relazione di Antonio Basso-
Bno. La sala della Fiera di Ro
ma è gremita da milletrecento 
Invitati alla Conferenza pro
grammatica nazionale. Tre
cento sono «estemi >. Sono pre
senti, alla presidenza, in sala, 
tutti i principali dirigenti del 
Pei, a cominciare da Occhetto 
e da Tortorella. Molti si chiedo
no: Bassolino fari marcla-in-
dietro, presenterà posizioni 
ammorbidite, rispetto alla boz
za di programma presentata 
nello scorso agosto? E, In effetti 
la relazione è un invito pacato, 
sereno, al confronto dei rispet
tivi punti di vista, è anche un 
chiarimento, un aggiornamen
to, su alcuni aspetti controversi 
(ad esempio sull'impresa co
me terrenodiconflltto. ma ruo
li da ogni visione acritica). Il fi
nale, pero, non lascia adito a 
dubbi. Bassolino, appoggia, 
come aveva fatto accanto ad 
Occhetto al diciannovesimo 
Congresso, la proposta di dar 
vita ad una nuova formazione 
politica (anche se non nomi

na mal il nuovo nome propo
sto: Pds), ma vuole entrarci 
•restando un comunista». E su 
questo, dice con un filo di iro
nia, ha ragione Flores D'Ar
cali. Ecco perche, spiega, la 
nuova forza politica dovrà po
ter mettere in discussione «la 
totalizzante pretesa del capita
lismo di essere la storia pre
sente e futura del mondo, la 
pretesa di corrispondere alla 
natura più Intima delle cose e 
delle persone». Sara, aggiunge, 
•un partito espressioneVinnan-
zimino, del mondo del lavoro». 
Ecco perchè Bassolino non ri
nuncia a quei due aggettivi che 
hanno fatto tanto discutere: 
•antagonista e riformatore». 
Non per riproporre un «siste
ma» di società, spiega, (il co
munismo, il socialismo, ndr). 
ma «per mantenere aperta 
un'idea, una strada, una spe
ranza di liberazione che e in
cancellabile e alla quale il ca
pitalismo, sia pure riformato, 
non potrà mal dare una rispo
sta». E la premessa alla presen
tazione, come molti giornali 

hanno scritto, di una mozione 
congressuale specifica? Basso-
lino non lo dice, ma ricorda 
che durante l'intero anno ha ri
cercato «nuovi livelli di unita 
possibile». È un riferimento al 
convegno di Aricela organizza
to dagli avversari politici di Oc
chetto. al dialogo ripreso allo
ra con Pietro Ingrao. L'obietti
vo è ancora realizzabile, dice, 
ricercando «nuovi livelli di pos
sibile unita», contrastando 
ogni Ipotesi di scissione, defi
nendo basi comuni e regole 
della convivenza, con un con
fronto esplicito ed In un clima 
di responsabilità tra diverse 
opinioni Ognuno - è l'invito di 
Bassolino - deve larlo nel mo
do più libero, «decidendo se
condo coscienza e non stru
mentalmente, in base a ciò 
che fanno gli altri». La politica, 
sottolinea ancora, «non può 
essere ridotta a manovra, a 
scelte tattiche che poi durano 
al massimo lo spazio di alcuni 
mesi di Congresso». E un invi
to, par di capire, ad un dibatti
to chiaro e non Ipocrita, sui 
contenuti, sui programmi, af
finchè da qui discendano 
maggioranze e minoranze del 

• futuro partito. L'accoglienza 
dei milleetrecento della Fiera 
di Roma? Molti applaudono, 
molti stanno immobili. 

Le carte di Antonio Bassoli
no. il suo contributo, sono co
munque ora tutte sul tavolo. 
C'è una premessa: quella di 
aprire «un dialogo con il Pae
se», delincando «vincoli irri
nunciabili», coerenze e com

patibilità «non con l'attuale si
stema sociale e di potere, ma 
con un nostro e autonomo di
segno di trasformazione». Il 
Pei, rammenta, ha avuto, nel 
passato, un suo programma 
fondamentale, non scritto, ba
sato sulla via italiana al sociali
smo, sulla Costituzione. Il prin
cipale soggetto era la classe 
operala con 1 suol alleati. Que
sto Impianto politico program
matico è entrato In crisi, a me
tà degli anni settanta. Ed ecco 
la necessità di un progetto 
nuovo. Bassolino elenca le pri
me scelte essenziali, partendo 
da quel drammatico avveni
mento che ha diviso 1 comuni
sti: la guerra nel Colto. La sua 
proposta è di mettere in cam
po, come discriminante, l'o
bicttivo del ritiro delle truppe 
irakene dal Kuwait, da perse
guire con tutti I mezzi possibili 
•fuorché la guerra». Altre pro
poste riguardano la non inter
ruzione del processo di disar
mo, la trasformazione delia 
Nato, l'affermazione di «uno 
sviluppo sostenibile del mon
do», un possibile programma 
comune della sinistra europea. 
Il nuovo partito, dice Bassoli
no, in polemica con altre posi
zioni presenti nel Pei, non può 
rinunciare a procedere nel sol
co «degli ideali e dei valori di li
berazione umana», cosi come 
si sono manifestati ed evoluti, 
lasciando ad altri (il Psi? ndr) 
questa bandiera. C'è anche, 
passando al problemi dell'Ita
lia oggi, una risposta a chi 
(Chlaromonte ed altri) aveva 

accusato di «catastrofismo» l'a
nalisi concemente il Mezzo
giorno. La lotta unitaria in que
ste regioni del Paese è difficile 
perchè mafia e camorra affon
dano le loro radici dentro lo 
Stato e il potere politico ed è 
necessaria, dunque, una forte 
opposizione, una iniziativa sui 
più diversi fronti. Questo non 
significa dimenticare che l'o
biettivo rimane l'alternativa al 
sistema Oc, anche attraverso 

un rapporto conflittuale con il 
Psi.C'è poi un capitolo della re
lazione (pubblicata dal nostro 
giornale in versione integrale) 
dedicato all'analisi delle classi 
oggi nel nostro Paese, oggetto 
di uno scambio di battute nel
l'ultima riunione della Direzio
ne tra lo stesso Bassolino ed 
Occhetto. L'intera struttura so
ciale e la composizione del la
voro sono cambiati (meno 
operai, più impiegati, ecc.). 

Il no interessato, il «centro» cauto 
Napolitano: «Opinioni personali» 
Occhetto non commenta, D'Alema è cautissimo, 

h l'area «riformista» dissente apertamente, buona par-
• te del «no» applaude. I commenti alla relazione di 
• Bassolino disegnano in controluce la geografia pre
congressuale. Napolitano sollecita una riunione di 
maggioranza (forse giovedì), mentre è pressoché 
certo che al congresso ci saranno due votazioni: sul 

1 nome e sulle «piattaforme politiche». 
(. 

ì-
PABRIZIORONDOUNO S«B ROMA, n «rischio di ripete

tte il IP congresso» (sono pa-
;role di Antonio Bassolino) 
[sembra allontanarsi sempre 1 pio. Almeno a giudicare dal 
| commenti a caldo, che la stes-
jf sa relazione di Bassolino ha 
•>. suscitalo. E dalle notizie filtrate 
] ieri, nell'auditorium della Fiera 
; di Roma, mentre il gotha del 
j Pel ascoltava l'intervento del 
! responsabile del programma. 
; Nelle prirr>e ore del pomerig-
ì aio, appena finita la Direzione, 
I b «commissione per le regole» 

si era riunita a Botteghe Oscu
re. Un Incontro breve ed essen
ziale. Che si è concluso senza 
decisioni formali, ma ha regi
strato un largo accordo su una 
proposta che, di fatto, dà il via 
libera alle •differenziazioni» 
nel «si» e nel «no». L'ordine del 
giorno del 20* congresso del 
Pei (spetta al Comitato centra
le di giovedì mattina definirlo) 
sarà articolato in modo tale da 
consentire due votazioni di
stinte: la prima sul nome, il 
simbolo e lo statuto (o la sua 

premessa) del nuovo partila 
La seconda sulle •piattaforme 
politiche». Dice D'Alema: «Sul 
nome e sul simbolo esiste nel
la maggioranza una larga con
vergenza. Quanto alle differen
ze di valutazione e di giudizio 
emerse in Direzione, non so -
aggiunge il coordinatore della 
segreteria - se daranno vita a 
diverse mozioni». 

Nei giorni scorsi (ma lo si 6 
saputo soltanto Ieri) Napolita
no, Macaluso, Pellicani e Bor-
ghinl hanno inviato una lettera 
ad Occhetto. Che prende le 
mosse dalle •differenziazioni» 
emerse in Direzione (ma «an
che in occasioni precedenti») 
per sollecitare «un chiarimento 
prima che si assumano le deci
sioni relative alla presentazioni 
delle mozioni». A favore del 
chiarimento» si schiera anche 
D'Alema. E lo stesso Occhetto 
aveva in animo di convocare 
una riunione di maggioranza. 
Ora I quattro «riformisti» della 
Direzione la sollecitano, per 

•accertare la possibilità di una 
mozione comune o di un qua
dro di posizioni comuni al di là 
di quelle che sonoo resteran
no posizioni diversificate». L'a
rea •riformista» è attraversata 
in questi atomi da un dibattito 
vivace, che fornisce due. op
poste, chiavi di lettura sullalet-
lem del quattro. C'è chi vorreb
be limitare la distinzione a in
terventi e prese di posizioni 
pubbliche, e chi, invece, ritie
ne che sia giunto il momento 
di «contarsi». La lettera, insom
ma, può interpretarsi come 
l'annuncio di una «separazio
ne consensuale», oppure co
me l'estremo tentativo di trova
re un accordo. 

Le stesse reazioni (tutte ne
gative) del «riformisti» alla rela
zione di Bassolino possono 
leggersi In due modi: premes
sa ad una mozione, oppure 
presa di distanza da Bassolino 
senza però «rompere» con II 
•centro». Ranieri apprezza lo 
«sforzo» di Bassolino, ma non 

condivide ('«impianto» delta re
lazione. Che per Ture! e Lama 
è «astratta», per Cervelli «insod
disfacente». Napolitano insiste 
sulle «opinioni personali» con
tenute nella relazione, e cosi 
conclude: «Non siamo qui per 
pronunciarci sulla relazione. 
Le somme si tireranno quando 
saranno definite le mozioni». 
Pellicani si limita ad una battu
ta («Bassolino ci ha mostrato 
la sua terza via»), mentre Bor
ghi™ espnme un giudizio più 
articolato: «Un conto è la parte 
programmatica, un conto è la 
parte politica», dice. Sulla pri
ma, aggiunge, si può discutere, 
mentre la seconda è materia 
congressuale. 

Fra qualche giorno I dubbi si 
scioglieranno: la riunione di 
maggioranza, infatti, dovrebbe 
tenersi già giovedì pomeriggio, 
subito dopo il Ce. Bassolino 
sembra orientato a presentare 
un suo documento: con lui po
trebbe schierarsi il segretario 
della Campania, Isaia Saies. E, 

almeno per ora, alcun! sinda
calisti e intellettuali del «no». 
Emblematici i commenti. Ieri, 
di Asor Rosa («Una relazione 
molto buona») e di Tronti 
(«Molto determinata e preci
sa») . Ma anche di Minucci, che 
guida una pattuglia di parla
mentari del «no» che sul Golfo 
ha votato come la maggioran
za e che (sono parole di Pro-
vantini) vuole «aggregazioni 
nuove per un congresso nuo
vo». Minucci riconosce a Bas
solino di aver compiuto «uno 
sforzo notevole». E, ai pari di 
Novelli («Separiamo nome e 
simbolo dai contenuti»), non 
nasconde la propria contrarie
tà ad un «fronte unico» del 
«no». Contrarietà condivisa da 
settori Ingraiani (fra cui Berti
notti, leader del «no» in Cgil) e, 
oggi, probabilmente maggiori-
tana. 

Non è sicuramente casuale 
se buona parte del «no» espri
me giudizi lusinghieri. Ingrao, 
dopo essersi complimentato 

ma non è venuta meno la 
•questione sociale». Restano le 
diseguagllanze, le contraddi
zioni, le sofferenze nuove, ur
gono nuovi problemi di libertà 
e di potere, di vera democrazia 
economica. C'è il rischio, dice, 
«di non cogliere le contraddi
zioni dello sviluppo capitalisti
co, tra capitale e lavoro, tra chi 
sa e chi non sa, tra chi coman
da e chi esegue». Le dilferenze 
di classe oggi, insomma, non 
sono scomparse «si pongono 
come differenze di libertà e di 
potere». E gli obiettivi suggeriti 
riguardano una particolare 
concezione della democrazia 
economica (partecipazione 
alle decisioni, non alle risorse 
residuali), la qualità del lavo
ro, la legge sui tempi voluta 
dalle donne comuniste. Sono i 
temi qualificanti di «una mo
derna lotta di classe». Altri 
obiettivi ancora riguardano il 
reddito minimo garantito (non 
in senso assistenziale), la rifor
ma dello stato sociale (colle
gato alla nforma fiscale, con la 
spesa sociale considerata co
me investimento), una iniziati
va contro il degrado dei servizi 
pubblici, la possibile ristruttu
razione ecologica dell'econo
mia, la riforma delle istituzioni. 
Molti di questi temi sono al 
centro delle lotte sindacali di 
questi mesi e Bassolino vede, 
nella decisione di sciogliere la 
corrente comunista della Cgil. 
un avvio di rinnovamento im
portante. Una relazione che fa
rà discutere. Oggi i lavori in sei 
commissioni, mercoledì parle
rà Occhetto. 

Antonio 
Bassotto 
durante ~ 
la relazione 
alla conferenza 
programmatica 
tMPd „ 

con Bassolino, ai giornalisti 
consegna una battuta un po' 
ermetica: «E interessante - sor
ride - e si capisce anche per
chè». E Bertinotti, molto soddi
sfatto, scorge «in tutta onestà 
una divaricazione politica fra 
Occhetto e Bassolino». «Un di
scorso da approfondire, da 
meditare», commenta Torto
rella. Più sfumati I giudizi di 
Chiarente e di Anglus. Mentre 
Cossutta vede nel discorso di 
Bassolino «una volontà anta
gonistica, di classe, anticapita
listica». 

Infine, si segnala la cautela, 
al limite del riserbo, dei mem
bri della segreteria. Anche 
questo è un tassello ne) com
plicato mosaico precongres
suale. «Il compilo di Bassolino 
- commenta D'Alema - non 
era quello di rispecchiare le 
posizioni della maggioranza. 
Mi sembra una base di discus
sione comune, che indica l'as
se programmatico del nuovo 
partito». 

Formica giudica il Pds 
r«Awentura senza destino 
^La svolta di Occhetto 
!apre un ciclo moderato...» 

! 

1 

#: 

••ROMA. «La strada che 
hanno Imboccato Occhettoe il 
suo gruppo diligente rappre
senta un'avventura senza de
stina Sanno creando le condi
zioni per garantire un nuovo 
ciclo moderato in Italia e altri 
40 anni di governo con la Do». 
Parola di Rino Formica, espo
nente di primo piano del Psi e 
ministro (dette Finanze) inca
rica nel governo Andreottl. Il 
giudizio sul Pei viene espresso 
nel corso di un'intervista che 
appare oggi sul «Mattino» di 
Napoli 

Secondo Formica, c'è «il 
tentativo di mettere sullo stes
so plano le barbarie dei regimi 
comunisti e la grande tradizio
ne socialista riformista euro
pea». Ciò, aggiunge, «è soltan
to una disinvolta turbata di un 
partito che sta interpretando II 
suo cambiamento In chiave ti
picamente dorotea». 

Giudizi • toni simili anche 
da parte del presidente dei de
putati socialisti. Nicola Capria. 
In un articolo che comparirà 
oggi sul •Giornale di Sicilia». 

Capria scrive tra l'altro: «La 
nuova "cosa" nei comporta
menti somiglia al vecchio Pei 
come una goccia d'acqua ad 
un'altra». Fatta questa premes
sa, l'articolo muove un duro at
tacco al Pel siciliano. «Quando 
Folena alterala di ritenere più 
utile un dialogo con la De piut
tosto che con la precaria "rete* 
di Leoluca Orlando - sostiene 
l'esponente socialista - dice 
ad un tempo una cosa troppo 
vecchia per essere assunta co
me linea caratterizzante di un 
partito che vorrebbe essere 
nuovo, ed insieme troppo in
novativa rispetto agli Indirizzi 
perseguiti fino a Ieri per essere 
calata giù, cosi asciutta senza 
neppure un minimo di spiega
zione e di autocritica». 

La conclusione di Capria è 
che «il consociativismo toma 
in auge: ma che bisogno c'era 
di cambiare nome, simbolo e 
ideologia-- prosegue il capo
gruppo del Psi alla Camera -
per poi rifriggere tale e quale la 
vecchia politica del vecchio 
Pei?» 

A Palagiano un gruppo di ex de tenta la prova il 4 novembre 

La «rete» di Oliando all'esordio elettorale 
lancia una lista in un paese della Puglia 
La «rete» è nata. In sordina, ma con tanta voglia di 
cambiare le cose. Il debutto è previsto tra un paio di 
settimane, a Palagiano, un paesino della Puglia. 
L'hanno creata i cattolici di quel Comune stanchi 
dello strapotere dello Scudocrociato. Dicono che, a 
differenza dell'ex sindaco di Palermo, loro vogliono 
«pungolare la De dall'esterno». Ora però aspettano 
che Orlando dia loro l'imprimatur. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVIRIO LODATO 

• a PALERMO. Come si chia
meranno? Non lo sanno nem
meno loro, ma preferiscono 
non pensarci. Per ora sperano 
soltanto che II passaggio dalla 
roso (che è II simbolo grafico 
che hanno scelto), al roselo 
della rifondazione della nuova 
politica, sia una passeggiata 
felice, per lasciarsi definitiva
mente alle spalle la sterpaglia 
e le erbacce della vecchia De 
Sullo sfondo del fiore più can
tato e raffigurato in Occidente, 
hanno collocato una rete, uno 
del simboli più discussi in Italia 
negli ultimi tre mesi. La retedi 
Orlando - il copyright gli va ri
conosciuto - sarà battezzata il 
4 e 5 novembre, a Palagiano, 

un paese con diecimila abitan
ti e che dista 25 chilometri da 
Taranto. Ma c'è già l'atto di na
scita: reca la data del 10 otto
bre, giorno in cui II giudice 
conciliatore si è visto deposita
re sulla scrivania le 400 firme 
autenticate, indispensabili per 
depositare il nuovo simbolo. 
Per completezza di informa
zione: una roso su una refe, ma 
sotto la dizione: «Nuova Demo
crazia Palagiano». 

Nasce dunque in Puglia la 
prima pattuglia del futuro eser
cito degli orlandianl? SI e no. 
Sabato prossimo, alle 20, l'ex 
sindaco di Palermo terrà un 
comizio in piazza. I suoi amici 
lo hanno voluto e lui ci andrà. 

anche se, come vedremo, con 
una lieve punta di imbarazzo. 
Il comizio sarà preceduto in un 
hotel - alle 17 - da un incontro 
fra giovani sul tema: «Il prota
gonismo dei giovani in una co
munità che cambia». Sette 
giorni dopo la ITrosa dovrà da
re I suoi frutti. Ma perchè la 
scella per un progetto cosi am
bizioso cade su un paese cosi 
piccolo? Cosa ne sapranno 
mai a Palagiano di nuova poli
tica, rottura delle vecchie ap
partenenze, trasversalità e pro
gettualità, insomma di tutte le 
parole chiave che hanno dato 
vita alla sintassi inedita dell'Or-
landò-pensiero? Possibile che 
la primavera palermitana in 
questi anni sia riuscita a parla
re un linguaggio comprensibi
le perfino in un minuscolo 
centro della Puglia? Errore di 
supponenza, il nostro. 

Infatti, anche se in piccolo, e 
i diretti ispiratori della lista lo 
ammettono, a Palagiano, sul
l'argomento la sanno lunga. E 
hanno anche una bella storia 
da raccontare. La racconta, 
per tutti, Andrea Uppolis, 34 
anni, medico, obiettore di co

scienza, dirigente della Caritas, 
una voce squillante, una gran 
voglia di smuovere le sabbie 
mobili del suo paese. Intanto 
ha il merito di non drammatiz
zare: «Delitti, nel mio paese, 
non ne vengono commessi. 
Anche se a Taranto ormai si 
viaggia sulla media di un omi
cidio ogni 48 ore. Voglio dire 
che non è la preoccupante si
tuazione dell'ordine pubblico 
in Puglia ad averci spinto in 
questa direzione, semmai la 
pessima situazione ammini
strativa». Palagiano appartiene 
alla rosa (si scusi il gioco di 
parole) di quella decina di co
muni di tutta Italia che vennero 
sciolti con decreto, in quanto a 
metà agosto non avevano 
provveduto all'elezione della 
nuova giunta. Chi aveva avuto 
alle ultime amministrative del 
6 e 7 maggio la maggioranza 
relativa? Fin troppo ovvio: la 
De, con l'elezione di 14 consi
glieri su 30. I socialisti erano 
balzati da 2 a 5, mentre il Pei 
aveva visto la sua forza quasi 
dimezzata: 7 su 12. Ma già in 
quelle elezioni aveva fatto ca
polino la nuova formazione, 

«Un passo avanti» 
dice Trentin 
Flores: «Non va» 

ALBERTO LUSS 

tal ROMA. Numerosi gli 
•esterni» che seguono alla Fie
ra di Roma i lavori della confe
renza programmatica del Pei, 
e che hanno appena finito di 
ascoltare la relazione introdut
tiva di Antonio Bassolino. Rac
cogliamo alcune prime im
pressioni a caldo. Antonio Let-
tieri e Bruno Trentin stanno 
chiacchierando insieme: dopo 
il seminario di Ariccia e la de
cisione della corrente comuni
sta della Cgil di «autosciogller-
si» Il materiale di discussione 
sul futuro del sindacato certo 
non manca. Anche Bassolino 
ha fatto un riferimento positivo 
a questo dato nuovo del pano
rama politico italiano. E che 
cosa pensano Trentin e Lettieri 
delle cose dette dal leponsabl-
le del programma del Pel? ti se
gretario generale della Cgil 
parla di un discorso «pieno di 
stimoli, che rappresenta anche 
un passo avanti rispetto al do
cumento programmatico 
(presentato questa estate dal
lo stesso Bassolino, n.d.r.): 
certo, forse necessariamente, 
su alcuni grandi nodi siamo 
ancora di frónte a formulazioni 
generali. C'è ancora molto da 
fare - dice Trentin - perchè il 
partito e le forze interessate al
la nuova formazione politica si 
trovino di fronte ad opzioni 
programmatiche precise, ma
gari solo a "pezzi" di un pro
gramma generale, ma definiti 
nelle loro implicazioni istitu
zionali, nei costi e nei vincoli». 
Ma su che cosa dovrebbe con
centrarsi questa conferenza 
programmatica? «Al primo po
sto metterei la delineazione di 
una politica capace di riconci
liare l'umanizzazione del lavo
ro con una diversa idea di svi
luppo: un discorso che riguar
da al destinazione delle risorse 
pubbliche e una nuova orga-, 
nizzazione del lavoro. In se
condo luogo bisogna dare 
gambe, come si dice, al discor
so sulla democrazia economi
ca: tre o quattro obiettivi, da 
mettere nelle politiche di con
trattazione e di riforma delle 
istituzioni Affronterei poi la ri
forma dello stato sociale: an
che qui è necessaria coerenza 
per delineare le trasformazioni 
necessarie nella previdenza, 
nella sanità, nella formazione. 
Infine la questione ambientale: 
è ora di uscire dalle genericità, 
e di pensare ad un piano. Che 
cosa si può fare in cinque anni 

per la riconversione ecologica 
e pacifica delle nostre indu
strie? A quali costi? In quali 
ambiti? Con quali nuove scelte 
energetiche?». 

Per Lettieri. leader della «ter
za componente» Cgil (ma si 
dovrebbe dire «ex» terza com
ponente, avendo accettato l'i
dea di una fine delle correnti -
sindacali), la relazione Basso-
lino è «un approccio pragmati
co, che può costituire un trac
ciato utile alla discussione». 
«Ma rimane il problema - ag
giunge il leader sindacale e 
animatore della sinistra dei 
Club - di una definizione sinte
tica dei punti effettivi di conti
nuità e discontinuità rispetto 
ad una tradizione che ha cer-
ta.-nenle grandi meriti, ma che . 
altrettanto chiaramente non 
ha consentito di prospettare 
un modello di sinistra convin
cente ed egemonico nel nostro 
paese. Un programma fonda
mentale, del resto, esige una 
riflessione che non può esau-
nrsivelocemente~». 

Assai pia critico Paolo Flores 
D'Arcais: «Il discorso di Basso-
lino mi sembra molto poco uti
lizzabile per la formulazione di 
un programma. Riconosco 
uno sforzo di accogliere nuove 
elaborazioni, che escono dagli 
schemi tradizionali, ma questo 
sforzo è viziato dalla presenza 
di formulazioni obsolete del-

' nmpostazione marxista. Man- -
cano la chiarezza e la coeren
za essenziali per un program
ma». Flores, citato polemica
mente in un passaggio dallo 
stesso Bassolino, non condivi
de in particolare la parte «anti
capitalistica» della relazione, e 
i termini con cui affronta ' .ap
porti col PsL 

Gian Giacomo Migone, infi
ne, preferisce sottolineare l'im
portanza dell'iniziativa della 
conferenza programmatica: 
«Può essere un'occasione mol
to importante - afferma l'intel
lettuale torinese - per dare una 
svolta al dibattito: da un con
fronto un po' teologico, tutto 
riferito alle tradizioni, alle ani
me, alle liturgie, si potrebbe 
passare ad un confronto di 
merito sugli enormi problemi 
aperti nel paese, su cui biso
gna saper Indicare risposte. Mi 
pare che sia partita con uno 
sforzo apprezzabile: ora sta a 
noi tutu contnbuire all'elabo
razione necessaria». 

ispirata dal dottor Uppolis. 
•Non facemmo in tempo ad 
avere un simbolo tutto nostro, 
ci rivolgemmo ad altri partiti, 
non ci diedero ascolto. Erava
mo espressione del mondo 
cattolico, del disagio che il 
mondo cattolico prova da tem
po nei confronti di questa De. 
Quando il segretario locale 
dello scudo crociato, il dottor 
Vannucchi, si rese conto che 
facevamo sul serio, ci disse: 
ma che volete? indicateci un 
candidato per ogni parrocchia 
(ce ne sono tre, ndr) e ve lo 
eleggeremo. Ma il nostro obiet
tivo non era quello. Volevamo 
che si rinnovasse una De che 
fa il bello e il cattivo tempo, an
che qui, da 40 anni». 

Non si piegarono né al die-
tat né alle profferte di poltrone, 
e fecero una lista. Pur di avere 
un simbolo si mescolarono ai 
verdi, riuscendo a conquistare 
tre seggi. Iniziò poi la lunga cri
si dell'amministrazione. Alla 
De, per imporre l'ennesimo 
monocolore questa volta man
cavano due voti. Si tennero tre 
sedute del consiglio comuna
le. L'ultima, nella prima deca-

L'ex sindaco 
di Palermo 
Leoluca 
Orlando 

de di agosto, fu quella decisi
va: «La De - prosegue Uppolis 
- propose ad uno dei nostri tre 
candidati di fare ii sindaco. 
Convinse anche un candidato 
del Movimento sociale a pas
sare dalla sua parte. Nella not
te della votazione, il miracolo: 
il consigliere missino non alzò 
la mano. È usanza a Palagiano 
che. quando viene eletta una 
nuova giunta, venga suonata la 
sirena. Gli accordi erano tal
mente rigidi che l'operatore 
della sirena suonò qualche mi
nuto prima. Fu un finale degno 
del film La stangata La gente 
in aula rispose con un sonoro 
applauso». Il consiglio fu sciol
to. 

In estate, Brentano, Trento, I 
raduni del popolo cattolico e 
degli orlandianl, che videro la 
combattiva presenza di quelli 
di Palagiano. I quali proprio D 
conobbero Orlando. «Vede -
conclude Uppolis - il disagio 
che Orlando vive dentro la De 
noi lo viviamo fuori, lui vuole 
cambiaria dall'interno, noi 
proviamo a pungolarla dall'e
sterno». Ma loro, adesso, Or
lando lo aspettano alla gran
de. I maggiorenti della De lo
cale un po' meno: nel facsimi
le hanno evitato di trascrivere 
la dizione del nuovo grappo. 
Hanno solo riprodotto una ro
sa e una refe Rigorosamente 
Figlie di nessuna 
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